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Nuovi colpi all'organizzazione terroristica al Nord e in Toscana 

Un altro covo di Prima linea 
scoperto a Milano: 2 arresti 

Scoperte informazioni preziose sulla struttura militare del gruppo - Nell'appar
tamento un arsenale - Armi, bombe e volantini delle Br al Politecnico 

Corriere 
clandestino 

preso 
in treno 

a Firenze 

Dalla nostra r edaz ione 
FIRENZE — Le accuse sono 
di partecipazione a banda 
armata, associazione sovver
siva, falso in documenti e ri
cettazione. Gli uomini della 
Digos che lo hanno arrestato 
sostengono che Taccia parte 
del « gruppo di fuoco » di 
« Prima linea» sgominato a 
Firenze e Pisa nel maggio 
scorso, ma è possibile anche 
che rappresenti un anello di 
congiunzione fra organizza
zioni eversive del Nord e del 
Sud. Si chiama Nicola Soli
mano, è nato a Palazzo San 
Gervaso di Potenza, ha ven-
totto anni, da tempo risiede 
a Torino dove ha lavorato 
anche come bidello in una 
scuola elementare. Aveva già 
subito un processo dai giudi
ci torinesi per associazione 
sovversiva, ma era stato as
solto. I suoi amici erano 
Scavino e Filadoro, due altri 
processati con lui nel capo
luogo piemontese. 

Nicola Solimano insomma 
si trova al centro di una 
complessa indagine sul terro
rismo e gli inquirenti assicu
rano che non sia una com
parsa, ma protagonista. So
limano è stato arrestato alla 
stazione di Santa Maria No
vella sul treno Firenze-Roma. 
Lo hanno riconosciuto gli 
uomini della Digos mentre si 
trovava affacciato al finestri
no del convoglio in procinto 
di partire alla volta della ca
pitale. Quel volto, hanno so
stenuto gli agenti, lo avevano 
già visto fra le foto rinvenute 
nel covo della ricercatrice del 
CNR, Florinda Petrella. arre
stata a Pisa (costei sarà pro
cessata oggi per direttissima 
dal tribunale pisano per de
tenzione d'armi). Erano fo
tografie di un giovane sui 
trent'anni, una con i baffi. 
l'altra senza. Una foto era 
stata applicata anche su una 
carta di identità intestata a 
Enrico Borg. Quel documento 
era falsificato e faceva parte 
di uno stock di documenti 
rubati in un comune della cin
tura milanese. Pieve Emanue
le. Ma chi era quel giovane? 
La risposta l'hanno avuta alla 
stazione di Santa Maria No
vella quando l'hanno ferma
to. Nicola Solimano senza esi
tare un attimo ha mostrato 
tranquillamente una patente 
intestata ad un genovese. Un 
documento ineccepibile: non 
risultava nò rubato nò smar
rito. ma eli agenti erano si
curi che quel volto assomi
gliava alla foto trovata a Pi
sa. Condotto negli uffici della 
Digos e perquisito. Solimano 
è stato trovato in possesso di 
altri documenti. Una patente 
eon il suo vero nome e una 
carta di identità rilasciata 
dal comune di Milano inte
stata ad un certo Cali. Un 
rapido accertamento ha per
messo di stabilire che questo 
documento faceva parte dello 
stock di carte di identità 
rubate nel comune di Pieve 
Emanuele e rinvenuto nel 
covo di Pisa. Le patenti sono 
false. Al momento del fermo 
fi giovanotto non aveva armi. 
Aveva solo una busta di pla
stica con uno spazzolino da 
denti, una maglietta e circa 
trecentomila lire. Che non sia 
una comparsa nel mondo e-
versivo. lo dimostra il fatto 
che dopo il suo arresto sono 
rientrati dalle ferie i giudici 
Vigna e Chelazzi che assieme 
al giudice istruttore Tricomi 
che conduce l'inchiesta lo 
hanno interrogato ieri matti
na al carcere delle Murate. 
C'è chi giura che il suo ar
resto ha condotto gli uomini 
della Digos nel covo di Mila
no e che Solimano è l'anello 
dì congiunzione tra il gruppo 
toscano e quello del Nord di 
< Prima Linea ». 

Giorqin Saherri 
NELLA FOTO: Michele So-

Dalla redazione 
MILANO — E' stato scoperto 
a Milano un altro covo di 
4 Prima Linea»: due perso
ne sono state arrestate sotto 
l'accusa di partecipazione a 
banda armata. E con questo 
— dicono gli inquirenti — 
il « gruppo di fuoco Romano 
Tognini » di « Prima Linea », 
operante a Milano, dovrebbe 
essere stato sgominato; inol
tre si sono scoperte informa
zioni importantissime sulla 
struttura organizzativa mili
tare di « Prima Linea » e si 
è fatto un altro passo avanti 
nella inchiesta sull'assassinio 
di Emilio Alessandrini. 

Il covo è stato scoperto al 
numero 18 di via Pico/.zi. al 
Casoretto. a duecento metri 
dal luogo dove furono uccisi 
Fausto e Iaio, in un caseg
giato popolare di tre piani. 
Si tratta di un monolocale 
al terzo piano. L'abitazione 
era intestata a Maria Pia 
Ferrari, di 26 anni, che è 
stata arrestata. Con lei è 
finito in galera Giuseppe Ma-
neo, di 21 anni, via Bellar
mino 17. A questo apparta
mento, la Digos . è arrivata 
dopo la scoperta dei covi di 
via Castelfidardo e di via 
Benefattori Dell'Ospedale, av
venuta in questi giorni, do
ve è stato trovato materiale 
che porta al delitto Alessan
drini. 

Le informazioni più impor
tanti. in base ai documenti 
sequestrati, dovrebbero esse
re quelle relative alla strut
tura militare di « Prima Li
nea » e ai rapporti con questa 

organizzazione di due gruppi 
terroristici, le « Squadre ar
mate proletarie » e le « For
mazioni comuniste combatten
ti », che sembra siano « suc
cursali » di « Prima Linea ». 
Lo stesso gruppo che faceva 
riferimento all'appartamento 
di via PicozzK infatti, si auto
definiva « Squadre comuniste 
esercito proletario ». 

Questo potrebbe significare 
che vanno addebitate a « Pri
ma Linea » imprese siglate 
con queste due firme, tra le 
quali l'incendio alla « Bassani 
Ticino» di Varese, con mez
zo miliardo di danni, l'assal
to a « Radio Radicale » di 
Milano e decine di altri at
tentati a caserme dei carabi
nieri. Sulla struttura militare, 
sembra invece che sia accer
tata una composizione di que
sto tipo dei « gruppi di fuo
co » (almeno di quelli che 
hanno agito finora a Milano). 
5 persone per unità combat
tente, armate complessivamen
te di 4 pistole e un mitra. 
Sarebbero inoltre nelle mani 
degli inquirenti documenti 
che permettono di accertare 
la struttura di « Prima Li
nea », oltre ad altro materia
le ideologico inedito, otto car
te d'identità in bianco, trafu
gate dall'ufficio di via Gal
lura del comune di Milano, 
una divisa da metronotte ra
pinata mesi fa a Milano, vo
lantini che esaltano gli omi
cidi di Emilio Alessandrini e 
del gioielliere milanese Tor-
reggiani. 

Infine, si sarebbe trovato 
anche un blocchetto nel qua

le, con meticolosità burocra
tica, i terroristi hanno se
gnato il « movimento » delle 
armi: quelle acquistate, quel
le rubate o rapinate e quelle 
« cadute nelle mani del ne
mico », cioè sequestrate dalla 
polizia. 

Le armi che si trovavano 
in quell'appartamento sono 
una « Browning 7,65 », una 
« Mauser. 7,65 parabellum » 
(fornita di silenziatore arti
gianale), una machine-pistole 
« Schmeisare » di fabbricazio
ne tedesca, una grossa « Bri-
xia Glisenti calibro 9 », una 
piccola « Browning 6,35 » mo
dello « Baby ». Inoltre: 3 ca
ricatori, parecchie cartucce a 
pallettoni per fucile da cac
cia e 300 proiettili. 

Di uno dei due arrestati, 
il ventunenne Giuseppe Ma-
neo, la magistratura milane
se si è già occupata in due 
occasioni precedenti: l'inda
gine sui « nuovi partigiani » e 
quella relativa all'omicidio 
dell'agente della DIGOS Cam
pana. 

Maria Pia Ferrari è dele
gata sindacale della ditta edi
le presso la quale lavora, la 
Impresit. E' proprio negli uf
fici della ditta in via Croce
fisso (altri sono in via Santa 
Sofia) che Maria Pia Ferra
ri è stata arrestata, l'altra 
mattina alle 10,30, da otto a-
genti della DTGOS. La donna 
era stata eletta delegata sin
dacale un anno e mezzo fa. 
Era considerata nella ditta 
come una « indipendente ». 
« Un po' strana, forse — di
cono i suoi compagni di la-

MILANO — L'appartamento (indicato dalla freccia) dove è 
stato scoperto il covo 

voro — ma sicuramente una 
persona di grande fascino per
sonale, che parlava molto ». 

Maria Pia Ferrari si di
fende dalle accuse sostenendo 
di aver affidato l'appartamen
to da qualche giorno a Giu
seppe Maneo, suo conoscente, 
e di essersi trasferita in un 
nuovo appartamento assieme 
al suo fidanzato. 

Sempre ieri a Milano, in
tanto, pistole, carabine, un mi
tra, bombe a mano, cartucce, 
manette e volantini delle « Bri
gate rosse » sono stati trovati 
in alcuni dei 200 armadietti 
a disposizione degli studenti 
al Politecnico. Per il momen
to non è stato possibile iden

tificare fra le migliaia di stu
denti chi se ne serviva. 

A scoprire il primo degli 
« armadietti-armeria » sono 
stati alcuni dipendenti del Po
litecnico, incaricati dal rettore 
di rompere i lucchetti che gli 
studenti avevano lasciato chiu
si dopo la fine dell'anno ac
cademico. Aprendone uno, un 
inserviente ha .trovato due 
grosse borse in cui erano con
tenute una pistola « Colt 45 y, 
una « Beretta calibro 9 », una 
pistola modello « Derringer », 
una bomba a mano del tipo 
« SRCM » ed una modello 
« OTO ». due paia di manette. 

Romeo, Bassoli 

La tragica mappa dell'eversione in Italia 

Attentati terroristici: 
23 assassinati nei 

primi sei mesi del '79 
Fra le vittime il compagno Guido Rossa - Proliferare di sigle 
e connubio fra « rossi » e « neri » a Roma - Le città più colpite 

ROMA — Sei mesi di ter
rorismo e di violenza po
litica sono costati al Pae
se, da gennaio ad oggi. 23 
morti e 177 feriti. Rispetto 
alla prima metà dell'anno 
scorso, gli attentati alle 
persone e alle cose sono 
notevolmente aumentati: da 
OSO a 1.308, 412 in più. Di
minuiscono, invece, gli epi
sodi di violenza « minore », 
le aggressioni, i pestaggi. 
E' il cosiddetto « terrorismo 
diffuso » che cresce, con un 
ventaglio di obiettivi sem
pre più vasto, con una rap
presentazione di sigle ever
sive tanto ampia quanto 
fittizia. 

Questo è il drammatico 
bilancio che emerge da uno 
studio compiuto, come in 
altre occasioni, dalla Se
zione problemi dello Stato 
della direzione del PCI. La 
selezione dei dati è illumi
na fife, il confronto con 
quelli dell'anno passato 
spiega alcune cose. La ten
denza apparente è quella 
di un terrorismo che ac
quista una maggiore dif
fusione, pur trovando spa
zio in aree sociali già ca
ratterizzate in modo violen
to; il teppismo, insomma, 
anche quello già « politico », 
diventa terrorismo « diffu
so ». 

Nei primi sei mesi del 
'18. infatti, le violenze « mi
nori» erano state 402, men
tre nella prima metà di 
quest'anno sono più che di
mezzate (201). Contempora
neamente, come già detto, 

ci sono stati 412 in più at
tentati a persone e a cose. 

Tra i vari obiettivi del 
terrorismo, quelli più col
piti continuano ad essere 
gli uffici, gli impianti pub
blici (ENEL. SIP, ecc.), gli 
uffici di polizia. 

Un capitolo un po' a par
te, invece, è quello che ri
guarda gli episodi di terro
rismo conclusisi in modo 
tragico. Facendo sempre il 
raffronto tra il primo se
mestre di quest'anno e quel
lo del '78, il bilancio dei 
morti resta pesante: 23, sia 

nel primo che nel secondo 
periodo. Nel '79, sedici del
le vittime sono cadute in 
agguati: il compagno Guido 
Rossa, gli agenti di piazza 
Nicosia, il giudice Alessan
drini, e ancora agenti di 
custodia, uomini politici, il 
commerciante Torreggiani. 

Tra gli altri .morti non 
in agguati, ci sono sei ter
roristi: tre rimasti uccisi 
iti scontri con le forze di 
polizia, altri tre dilaniati da 
una bomba che stavano con
fezionando (il fatto di Thie-
ne). 

215 denominazioni diverse, 
154 apparse per la prima volta 

Le ciffà più colpite dal 
terrorismo continuano ad 
essere Roma, Torino, Mi
lano, Napoli, Padova e Bo
logna: in questi centri si 
sono verificati il 67,10 per 
cento degli episodi di vio
lenza eversiva. 

Anche quest'anno attorno 
agli episodi sanguinosi che 
hanno turbato il Paese non 
è mancata la solita sara
banda di sigle eversive. Nel 
primo semestre del '79 le 
sigle che hanno rivendica
to attentati sono state 215, 
di cui 117 di « sinistra » e 
38 di destra. Le sigle ap
parse per la prima volta 
sono ben 154, di cui 128 di 
«sinistra* e 26 di destra. 

Ciò che ha caratterizza
to questa prima metà del 
'79 è stato l'intreccio sem-
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pre più vistoso tra eversio
ne « rossa » e terrorismo 
neofascista, particolarmen
te nella capitale. In questo 
quadro va considerato l'ap
pello lanciato dall'eversione 
nera, in direzione di una 
« «ffifà operatila fra estre
mici dei due colori* per 
arrivare * al superamento 
del sistema democratico » 
attraverso una € provviso
ria alleanza ». L'obiettivo 
eversivo che si erano posti 
i terroristi « rossi » e « ne
ri » durante la campagna 
elettorale, tuttavia,, non è 
stato raggiunto. Per vari 
motivi, da approfondire. Tra 
di essi, comunque, non so
no state secondarie la vi
gilanza delle masse popo
lari e l'azione della polizia 
e della magistratura. 

E' ritenuto il «capo storico» di Azione rivoluzionaria 

Catturato a Bologna Gian Franco Faina 
Sorpreso all'alba in un appartamento alla periferia della città - E1 accusato tra l'altro dell'attentato 
al compagno Ferrerò dell'« Unità » - Arrestati altri 4 - L'ambigua collocazione nell'eversione di destra 

In incognito ricoverato a Roma 

Mòrto il protagonista 
d'una faida calabrese 

ROMA — E' morto in Iat
tanza, abbandonato in un let
to d'ospedale anche dalla 
moglie, il capo delle famiglie 
più note nel giro delle faide 
mafiose in Calabria. Nunziato 
Randazzo, 50 anni, di Guar
davano un paese a un'ora di 
macchina da Catanzaro, si e-
ra guadagnato l'appellativo di 
« vendicatore solitario » con 
cinque omicidi e tre tentati 
omicidi. Da quattro anni si 
era come volatilizzato, dopo a-
ver placato la sua smania di 
vendetta contro una famiglia 
rivale, i Tedesco Gallace. La 
faida tra i Randazzo e i Te
desco, aveva cominciato - a 
sconvolgere la vita del picco
lo paese di Guardavalle nel 
'71 e per due anni è stato un 
susseguirsi di minacce, omi
cidi, ferimenti. Nunziato 

Randazzo, sparisce poi ri
compare soltanto dopo molti 
anni, ucciso da cirrosi epati
ca in un ospedale romano, il 
Santo Spirito, accompagnato 
dalla moglie che fornirà le 
sue generalità false, lascian
dolo ormai in fin di vita. 
Soltanto più tardi la donna 
si ripresenterà per fornire 
quelle vere, ma la polizia a-
veva già riconosciuto nel de
gente il pericoloso ricercato 
calabrese. 

La sua morte riporta dun
que sulle cronache uno dei 
fatti di sangue più clamorosi 
tra i cento che hanno scon
volto i paesi della Calabria in 
questi ultimi anni. Nella fai
da erano nate molte alleanze 
e cosche legate alle due fa
miglie. 

BOLOGNA — Alle 5 di ieri 
mattina in un appartamento 
di via Grieco 7, nel quartiere 
Barca, alla periferìa ovest di 
Bologna, agenti della Digos 
hanno sorpreso e catturato 
Gian Franco Faina, definito 
« capo storico » di Azione ri
voluzionaria. una organizza
zione nata a La Spezia e cre
sciuta a Livorno. Quarantun 
anni, assistente nella facoltà 
di scienze politiche nell'Uni
versità di Genova e docente 
di storia dei partiti. Faina era 
ricercato da due anni. Su di 
lui pendevano mandati di cat
tura per sequestro e tentato 
omicidio dell'armatore livor
nese Tito Neri, per il feri
mento del compagno Nino 
Ferrerò della redazione tori
nese de e l'Unità >, nonché per 
concorso in banda armata, as
sociazione sovversiva, truffa. 

L'arresto è avvenuto in ca
sa di Alessandro Secciani. 30 
anni, studente, che lavora a 
Milano, secondo quanto hanno 
detto gli inquirenti, nel cam
po della pubblicità: il Seccia
ni è stato preso infatti nella 
città lombarda, e su di lui pe

sa l'imputazione di favoreg
giamento. Con Faina è stata 
arrestata la moglie del Sec
ciani. Maria Rosa Zanotto di 
31 anni, casalinga, che lo ospi
tava. Nell'abitazione gli uomi
ni della Digos bolognese — 
che hanno operato in stretto 
collegamento con l'Ucigos ro
mano — hanno sequestrato 
e materiale documentale » ma 
non armi o esplosivi. Cosa fa
ceva a Bologna Faina? Da 
quanto tempo era nascosto nel 
capoluogo emiliano? Egli ha 

detto che «si stava riposan
do > e in quanto al tempo di 
permanenza non si sono avute 
notizie precise. 

L'operazione della polizia 
non si è fermata in via della 
Barca. Sempre ieri funzionari 
e agenti hanno « fermato > in 
via Borgonuovo 21, in pieno 
cento accanto a piazza Mal-
pighi. altri due giovani coniu
gi: Barbara Amodio di 25 an
ni. studentessa del Dams (Isti
tuto delle discipline della mu
sica e dello spettacolo), ed il 
marito Giuseppe Capucci, ben
zinaio, anch'essi per l'inchie
sta su Azione rivoluzionaria; 
inoltre una sesta persona, di 
cui non è stato fatto il nome, 
è stata ugualmente «fermata». 
Si tratta di una donna, « non 
amica di Faina ». che la Digos 
ha preso a Milano. 

Tutte e sei le persone, dopo 
l'interrogatorio di rito, sono 
state rinchiuse nel carcere 
giudiziario di S. Giovanni in 
Monte. La questura non è sta
ta prodiga 

NELLA FOTO il professore 
Gian Franco Faina 

A vuoto un agguato dei terroristi a Torino 

Sparano per colpire un dirigente Fiat 
Preso di mira il capo dei servizi di sorveglianza - Lo hanno sorpreso nei pressi dell'autorimessa 
di casa - Diversi colpi ad altezza d'uomo - La reazione della vittima che a sua volta ha sparato 

Nostro servizio 
TORINO — Attenuto fallilo. 
ieri mattina, alla periferia 
Sud della città contro un di
rigente della FIAT. Due indi
vidui hanno teso un agguato 
al capo dei servizi di sorve
glianza e sicurezza industria
le della Mirafiori. Lo hanno 
aspettato nel garage sotto ca
sa. esplodendo contro di lui 
diversi colp; di pistola, nes
suno dei quali è andato a 
segno. 

L'uomo ha reagito sparan
do a sua volta e mettendo in 
Tuga gli aggressori. 

Fino al tardo pomeriggio di 
ieri, nessun gruppo terrori
stico aveva rivendicato la 
paternità dell'impresa e for
se. dato l'esito, nessuno lo 
farà. 

Il drammatico episodio è 
accaduto alle 6 in via Paolo 
Gaidano 163. quasi al confine 
con Gerbido. una frazione del 
comune di Grugliasco. 

Teatro della movimentata 
sequenza è il garage del pa
lazzo. un elegante edificio 
che ospita un centinaio di 

appartamenti disposti lungo 
quattro scale, decine di box 
per automobili, sistemati su 
due piani sotterranei. 

Di buon mattino Vittorino 
Manfredini, la vittima pre
destinata dell'attentato man
cato dai terroristi, lascia 
l'appartamento all'ottavo pia
no per recarsi al lavoro. 

In ascensore raggiunge il 
pianterreno. Esce, fa pochi 
passi, scende due brevi ram
pe di scale ed apre una por
ticina che immette nel gara
ge. Sulla destra sono alcuni 
box. tra cui il suo, sulla si
nistra un lungo corridoio con 
altre autorimesse, dal quale 
si dipartono due brevi rampe 
per l'uscita e l'entrata delle 
vetture. All'angolo tra il cor
ridoio ed uno di questi pas
saggi sono appostati i terro
risti, che si tengon nascosti 
dietro lo spigolo del muro, in 
maniera da non essere visti. 
« Senza sospettare di nulla — 
racconta Manfredini — ho a-
perto la saracinesca del mio 
box, il numero 53: facendo 
marcia indietro ho tirato 

fuori la mia 127, descrivendo 
una mezza curva, in maniera 
da trovarmi con il cofano ri
volto verso la direzione d'u
scita. Sono sceso nuovamente 
dall'auto per riabbassare la 
serranda, ma nel momento in 
cui mi giravo per rimettermi 
al volante, ho visto un giova
ne di media statura e corpora
tura. senza segni fisici parti
colari. avanzare deciso verso 
me. In mano stringeva una pi
stola e, camminando, ha spa
rato un primo colpo, poi, un 
altro, ed altri ancora, a ri
petizione». E* stata questione 
di attimi. Manfredini non si 
lascia sopraffare dalla sor
presa nò dalla paura. Estrae 
l'arma che porta sempre con 
sé e fa fuoco a sua volta. 
L'aggressore, vuotato il cari
catore. fa dietro front e Tug-
ge a gambe levate. Il dirigen
te FIAT fa appena in tempo 
a scorgere un complice delio 
sparatore, che viene per un 
attimo allo scoperto, prima 
dì unirsi all'altro nella fuga. 
Anche il secondo terrorista è 

di giovane età. ma il Manfre
dini, unico testimone oltreché 
vittima dell'agguato, non ha 
tempo di osservarlo per fis
sarsi nella memoria i suoi 
connotati. A sparatoria ter
minata, sui muri restano i 
buchi provocati dalle pallot- j 
tole. Quelli esplosi dall'atten- { 
tatore. calibro 7,65 Parabel
lum. risultano sparati quasi 
tutti ad altezza d'uomo. Tre 
hanno forato la saracinesca 
del box adiacente a quello 
del Manfredini, ad un'altezza 
dal suolo variabile tra uno e 
due metri. 

Il dirigente Fiat ha usato 
un revolver « 38 special ». La 
traiettoria dei suoi proiettili 
risulta più alta: come di
mostrano diversi segni sulle 
pareti, appena sotto il soffit
to. 

Rimane oscuro in quale 
modo i terroristi si siano 
introdotti nel sotterraneo. A 
questo si accede attraverso 
diversi passaggi, alcuni per i 
veicoli, altri per le persone. 
E ' probabile che gli attenta
tori si siano infinti lungo li

no dei primi, forse scaval
cando il cancello. Non si sa 
come siano fuggiti, una volta 
raggiunta nuovamente la 
strada, ma è probabile che 
qualche complice li attendes
se a bordo di un auto. 

Manfredini è un ex capitano 
dei carabinieri, passato al 
servizio della Fiat due anni e 
mezzo fa. Ha 33 anni, è spo
sato e ha due bimbi di 6 
anni e 18 mesi. Alto, robusto 
a poche ore dalla brutta av
ventura non pareva eccessi
vamente scosso. E' stato 
proprio il suo sangue freddo. 
unito forse ad una certa 1-
nesperienza dello sparatore, a 
salvargli la pelle. 

« Non avevo mai ricevuto 
minacce — ha affermato — 
anche se per la verità 
quando uscivo o rientravo in 
casa mi guardavo sempre ai-
torno. per prudenza. Da 
qualche tempo avevo anticipa
to il mio orario di lavoro. 
Anziché alle 7,30, uscivo alle 
6. Probabilmente ì miei ag
gressori mi hanno spiato e 
ne erano al corrente». 

Superteste 
Italicus: 
è l'uomo 
arrestato 
in banca 

ROMA — Francesco Sgro, 
l'uomo arrestato a Roma 
mentre tentava, agli sportelli 
del Credito Italiano di via 
del Corso, di incassare tito
li al portatore (per un tota
le di 20 milioni) razziati dalla 
banca di Lecco nel corso del
la avventurosa rapina messa 
a segno dalla banda dei sub, 
è lo stesso superteste della 
inchiesta sulla strage dell* 
« Italicus », il treno sul qua
le, il 4 agosto 1974, venne fat
ta esplodere una bomba che 
uccise decine di viaggiatori, 
che a suo tempo fece parla
re di 6é tutti i giornali. 

L'uomo, infatti, allora bi
dello della facoltà di Chimi
ca all'università di Roma, si 
presentò ai giudici pochi 
giorni dopo l'attentato, nel 
tentativo di accreditare la 
tesi della « pista rossa », ca
lorosamente sostenuto, in 
questa veste, da Almirante in 
persona. Una parte che tut
tavia non riusci a tenere in 
piedi, al punto che dopo po
chi giorni arrivò a ritrattare 
tutto, parlando apertamente 
di minacce fasciste. A «Pae
se Sera » dichiarò anzi di 
temere per la sua vita. 

Un personaggio a mezzo 
tra il provocatore politico e 
il pregiudicato comune, forse 
non indenne da tendenze mi-
tomani, pericolosamente buo
no per più di un uso. Nel 
suo curriculum si contano co
munque anche furti, assegni 
a vuoto, truffe varie; nel 1976 
finisce in carcere a Firenze 
per un « colpo » andato a 
male. 

I titoli rubati dalla banca 
di Lecco e finiti nelle mani 
di Francesco Sgro dimostra
no però ancora una volta, 
al di là dello stesso perso
naggio, quanto siano stretti 
i rapporti t ra la eversione e 
la malavita. Da chi ha avuto 
quel denaro? ET quanto il 
magistrato cercherà di sa
pere, interrogando lo Sgro in 
carcere. 

Si cerca 
un amico 
dell'ucciso 
di Lotta 
continua 

MILANO — Probabilmente il 
giorno in cui venne assassi
nato Luigi Mascagni, lo stu
dente di Lotta Continua abi
tante nel comasco il cui ca
davere è stato ritrovato, in 
avanzato stato di putrefazio
ne. al Parco Lambro. si è 
incontrato con un compagno 
di studi che non vedeva da 
qualche tempo. . . 

Il sostituto procuratore Lui
gi Dell'Osso, che conduce la 
indagine sull'assassinio, pare 
abbia individuato lo studen
te in questione. Il fatto po
trebbe rivelarsi di un certo 
rilievo e aggiungere notizie 
sulle ultime ore di vita di 
Mascagni, n giovane non fe
ce rientro a casa dopo esser
sene allontanato la mattina 
del 27 giugno scorso per re
carsi alla facoltà di agraria 
di Milano. Mascagni viaggia
va con la propria auto, fino 
a questo momento non ancora 
ritrovata. 

Oggetto di indagine è anche 
l'orologio trovato al polso del 
cadavere: il datario era fer
mo a venerdì 29 giugno. H 
magistrato ha avvicinato rap
presentanti della ditta che 
fabbrica l'orologio (un «Sei
ko») per sapere con preci
sione quanto duri la carica 
dell'orologio prima di arre
starsi. se la durata fosse di 
sole 24 ore, allora l'orologio 
deve essere stato caricato 
l'ultima volta il 28: il che 
sposterebbe in avanti di un 
giomo il momento dell'assas
sinio. 

Il giovane, come ha accer
tato la necroscopia, è stato 
ucciso con un colpo sparato 
con pistola di grosso calibro 
da non molta distanza e in 
pieno petto: gli elementi ac
quisiti fanno pensare ad una 
esecuzione a freddo. 

Nuovo 
esperimento 
in carcere 
sulla voce 
di Negri 

ROMA — Qualche problema 
imprevisto deve avere fatto 
arenare il lavoro del profes
sor Oscar Tosi, da un mese 
in America per compiere la 
perizia d'ufficio sulla voce di 
Toni Negri. li perito, infatti, 
ieri è rientrato a Roma per 
compiere un nuovo «prelievo 
di voce» dell'imputato. Se
condo quanto è stato disposto 
dal consigliere istruttore Gai-
lucci con un'apposita ordinan
za. domani il professor Tosi 
andrà nel carcere di Rebib
bia e registrerà una telefo
nata che Negri sarà pregato 
di fare, usando un apparec
chio del penitenziario e for
mando un numero che lo met
terà in comunicazione con un 
telefono dell'ospedale S. Fi
lippo Neri, che si trova nello 
stesso quartiere dell'abitazio
ne di Moro, n confronto, co
m'è noto, viene compiuto con 
la voce del brigatista che te
lefonò a casa di Eleonora Mo
ro il 30 aprile dell'anno «cor
so, annunciando l'esecuzione 
del leader de. 

Negli ambienti giudiziari 
non è stato ancora spiegato 
il motivo che ha reso neces
sario questo supplemento di 
indagine. «I l risultato della 
perizia — si limitano ad os
servare gli inquirenti — è im
portante riguardo all'accusa 
del caso Moro ma è inin
fluente rispetto all'imputazio
ne di insurrezione armata eon* 
tro i poteri dello Stato, di evi 
Negri e gli altri dovranno ri
spondere ». 

A proposito di quest'accu
sa, i legali degli imputati han
no impugnato in Cassazione 
il nuovo mandato di cattura 
del consigliere Gallucci. 
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